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PREFAZIONE



Il pellegrinaggio in Terra Santa è l’inizio di un vero e proprio percorso che conduce all’incontro con il mistero di Dio, che apre nuovi orizzonti per ritrovare il senso autentico della propria vita. Le persone che decidono di partire, per mettersi in ascolto di quello che la Terra Santa ha loro da dire, portano nel cuore, spesso anche inconsapevolmente, il desiderio di cominciare a cambiare vita mettendosi nelle mani di Dio.


La nostra proposta vuole inserirsi in questa prospettiva e offrire al pellegrino la possibilità di cogliere la vera essenza di quella terra sulla quale Dio ha scelto di “piantare la sua tenda” (Cfr. Gv 1,14), così da rendere il pellegrinaggio un evento straordinario di grazia, non solo per i partecipanti, ma anche per coloro che, pur non essendo fisicamente presenti, si uniscono spiritualmente con il desiderio di esserci.


Anche se i motivi che portano a scegliere di intraprendere un pellegrinaggio sono molteplici, in realtà una sola è la meta: fare esperienza del Signore Gesù Cristo «via, verità e vita». E il pellegrinaggio in Terra Santa consente di incontrare e toccare il divino in modo eminente: quando si legge il Vangelo si ascolta la Parola che in questa terra si è fatta carne; quando si entra in contatto con il silenzio del deserto si sente l’eco dei quaranta giorni che Gesù vi ha trascorso tentato dal diavolo; quando si percorrono le strade dei villaggi e delle città si mettono i piedi dove li ha messi il Signore; quando si visitano i santuari si diventa testimoni dei miracoli che Cristo vi ha compiuto. Quando si arriva al Santo Sepolcro si diventa annunciatori della sua risurrezione.


Il pellegrinaggio è un voler ripercorrere la storia di Gesù, lasciandosi incantare dalla poesia e dal fascino che emanano le vie di questa terra, dai mercati affollati e pieni di odori di spezie lontane, dai deserti silenziosi, dai colori, dai canti, dal rumore di passi svelti lungo i vicoli…




La Terra Santa è l’incontro di popoli, è soprattutto la culla delle tre religioni monoteiste. È una terra che si sente e si ha nel cuore, perché è il centro, come dice il salmo, dove “tutti siamo nati” (Cfr. Sal 87,5). E la prima nota da rimarcare è che quando si arriva in Terra Santa ci si sente a casa propria! Questa sensazione è grande e riempie da subito il cuore di una pace interiore senza pari! Il viaggio in Terra Santa è un vero e proprio corso di esercizi spirituali (tanto che la Chiesa concede a ogni singolo partecipante di poter lucrare l’Indulgenza plenaria), è un “leggere” il Vangelo seguendo materialmente i passi di Gesù.


Trovarsi nei luoghi che abbiamo imparato a “conoscere” fin da bambini: Betlemme, Gerusalemme, Nàzaret, Cana ha il sapore di un “per sempre” che lancia una provocazione al cuore di ogni partecipante. In Terra Santa tutto parla di Dio e quei luoghi interpellano profondamente ciascuno. Attraversando quelle terre, il pellegrino è chiamato a spogliarsi di se stesso: non a caso i luoghi che maggiormente emozionano sono Betlemme, il deserto e il Getsèmani.




Il pellegrinaggio è un susseguirsi di emozioni, in un territorio che i giornali e le televisioni raccontano, il più delle volte, in maniera distorta e superficiale, puntando i riflettori soltanto sui conflitti e sulle tensioni che lì si vivono. Palestina e Israele rappresentano uno dei nodi essenziali per le problematiche della pace in Medio Oriente, nel Mediterraneo. Il pellegrino viene in contatto con un mondo complesso, inquieto e diviso, come mostra il muro che separa lo Stato d’Israele dai territori palestinesi: una cicatrice alta e lunga che difficilmente si rimarginerà, frutto dell’incomprensione (e spesso dell’odio) che separa i due popoli destinati a vivere nella stessa terra, a scaldarsi allo stesso sole e ad abitare in case vicine.


È questa la terra nella quale Gesù ci attende oggi e vuole essere riscoperto come colui che desidera parlarci. Non bisogna avere paura ad andare in Terra Santa! Il pellegrinaggio è sempre una ricchezza e ancor più è un atto d’amore a quella terra e ai suoi figli.


Questo splendido e accurato libro illustrato, frutto di tanti anni di esperienza, negli intenti degli autori vorrebbe far percepire al pellegrino le emozioni che si provano quando si visitano i luoghi dove Cristo è nato, è vissuto, è morto ed è risorto. Se ciò accadrà il loro sforzo non sarà stato vano e ogni pellegrino avrà la possibilità di vivere l’esperienza dell’Incontro per eccellenza e di ascoltare la voce di Gesù nel profondo del cuore. Respirare l’aria che Lui ha respirato, percorrere quella terra parlerà a ognuno, ancora, dell’incomparabile cammino che il Signore desidera mostrare ai suoi fedeli.


Ogni pagina guida il pellegrino lungo un itinerario, lo aiuta a seguire e a partecipare attivamente a tutti i momenti del pellegrinaggio. Il sussidio è utile prima, durante e dopo il viaggio. Prima, come informazione globale. Durante, come strumento didattico. Dopo, per interiorizzare emozioni, precisare informazioni e dati, tradurre il pellegrinaggio in crescita di vita. In appendice è raccolto il materiale per la celebrazione delle sante Messe, le celebrazioni in vari luoghi santi e la Via Crucis.


Prof. Agostino Borromeo
 Luogotenente Generale dell’Ordine Equestre
 del Santo Sepolcro di Gerusalemme



















Sui passi di Gesù
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LA TERRA SANTA



INFORMAZIONI UTILI


La Terra Santa è una regione compresa tra il Mar Mediterraneo e il fiume Giordano, divisa tra gli Stati d’Israele e di Palestina. Dal punto di vista storico è anche chiamata Terra d’Israele o Palestina. L’aggettivo “Santa” si riferisce al significato spirituale di quella terra per ebrei, cristiani e musulmani.


Dopo la seconda guerra mondiale, con l’arrivo degli ebrei scampati alle persecuzioni naziste, la regione si è trovata al centro del conflitto arabo-israeliano (1948); anche per questo motivo il termine “Terra Santa” è oggi utilizzato per indicare in modo generico quell’area senza specificare “Israele” o “Palestina”, al fine di non favorire uno dei contendenti.




[image: Image] I DOCUMENTI


Unico documento ufficiale richiesto dalle autorità israeliane, anche per i minori, è il passaporto individuale con una validità residua di almeno sei mesi dalla data del viaggio. Per Israele non servono visti.


All’arrivo al Ben Gurion International Airport di Tel Aviv non viene più timbrato il passaporto, ma rilasciato un visto di ingresso turistico che vale tre mesi, da tenere nel passaporto per tutta la durata del viaggio.


Nel passaggio tra Israele e i territori palestinesi o viceversa è necessario avere con sé il passaporto.


    [image: Image] FUSO ORARIO


Un’ora in più rispetto all’ora solare italiana.
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Le lingue ufficiali e obbligatorie nelle scuole sono l’ebraico, l’arabo e l’inglese. I segnali stradali e molte insegne commerciali sono scritti in ebraico, in inglese e spesso anche in arabo.
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La moneta ufficiale è lo shekel, 1 euro equivale a circa 4,28 shekel. Tutte le maggiori carte di credito sono accettate negli alberghi e nei negozi.


Gli euro si possono cambiare senza problemi presso qualsiasi banca, nei principali uffici postali o nei diversi alberghi. Acquisti di merci o servizi possono essere pagati in dollari americani o euro, tuttavia il resto viene dato esclusivamente in shekel.
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Nessuna vaccinazione è necessaria. Prima della partenza si consiglia di procurarsi i medicinali per uso personale, difficili da reperire sul posto. Inoltre, a titolo precauzionale, munirsi di medicinali antinfluenzali e per disturbi gastro-intestinali. Si raccomanda di bere acqua in bottiglia mai troppo fredda e di evitare il ghiaccio. Si può invece mangiare frutta dopo averla sbucciata.
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La corrente elettrica è a 220-240 Volt e la frequenza di 50 Hz. È consigliabile munirsi di un adattatore di tipo americano per le prese a tre fori, presenti in alcuni luoghi. Sono in uso anche quelle a due fori per apparecchi di fabbricazione europea.
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Pur essendo un Paese di modeste dimensioni, vi sono discrete differenze climatiche da zona a zona, e le temperature variano molto, specie durante l’inverno.


La costa ha un clima mediterraneo, con estati lunghe, calde e asciutte e inverni freschi e piovosi. Il caldo è anche maggiore nella valle del Giordano.


Sulle zone collinari il clima si fa più fresco, fino a diventare freddo e umido; durante l’inverno si hanno delle precipitazioni nevose.


Le piogge sono abbastanza intense a nord e al centro del Paese e molto più esigue nella zona settentrionale del Negev. Nella parte meridionale, bagnata dal Mar Rosso, piove raramente e in quantità quasi insignificante.


    [image: Image] ABBIGLIAMENTO


D’estate bastano scarpe comode e abiti leggeri dai colori chiari. Poiché l’escursione termica nel deserto è molto elevata e la notte le temperature scendono notevolmente, si consiglia di portare una felpa o una giacca a vento per la sera. Un cappello e un paio di occhiali da sole sono indispensabili, così come una crema ad alta protezione in qualsiasi periodo dell’anno, perché il cielo sempre terso e l’aria secca del deserto facilitano le scottature.


L’ingresso ai luoghi sacri di tutte le religioni è severamente vietato a chi non indossa abiti adeguati, per cui anche in estate sono necessari pantaloni/gonne lunghe e un foulard per coprire le spalle.
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    Per effettuare chiamate verso Israele è necessario comporre il prefisso internazionale 00972. Per telefonare da Israele verso l’Italia bisogna comporre lo 0039 seguito dal numero dell’abbonato. È possibile telefonare dall’interno di molti ristoranti e negozi, ma a tariffe superiori. L’intero territorio è coperto dalla rete GSM (cellulari). Si può utilizzare la connessione Wi-Fi, solitamente disponibile negli hotel, per chiamare tramite Skype e WhatsApp.


    [image: Image] FOTOGRAFIE E VIDEO


Quasi ovunque sono permesse sia le fotorafie che le riprese video. Sono da evitare nei momenti di preghiera, in special modo durante le funzioni nelle moschee e nelle sinagoghe. È ovvio che non si possono fotografare e riprendere le zone militari.
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Lasciare la mancia negli alberghi e nei ristoranti è usanza internazionale. Nell’ambiente arabo, poi, è quasi un obbligo.


    [image: Image] ALCUNI DATI STORICI


▶ Prima presenza umana: nella valle di Esdrelon cinquantamila anni fa


▶ 1850 a.C.: Abramo


▶ 1700 a.C.: Giuseppe (Gen 37-50)


▶ 1250 a.C.: Mosè


▶ 1010-970 a.C.: Davide


▶ 930 a.C.: divisione dei Regni: Israele e Giuda


▶ 586 a.C.: Nabucodonosor distrugge Gerusalemme


▶ 538 a.C.: Ciro; ritorno degli ebrei in patria


▶ 515 a.C.: ricostruzione del tempio


▶ 332 a.C.: Alessandro Magno


▶ 150 a.C.: Monaci di Qumran


▶ 63 a.C.: inizio del periodo romano con Pompeo


▶ 37 a.C.: Erode (costruzione di Masada-Macheronte, Herodion, tempio)


▶ 4 a.C: morte di Erode: il suo regno è diviso tra i figli Archelao, Erode Antipa e Filippo (Lc 3,1)


▶ 26-36 d.C.: Ponzio Pilato e Giovanni il Battista


▶ 70 d.C.: distruzione di Gerusalemme; imperatore Tito


▶ 135 d.C.: Adriano (Aelia Capitolina il nuovo nome di Gerusalemme)


▶ 313 d.C.: Costantino; concilio di Nicea; vescovo Macario; sant’Elena


▶ 335 d.C.: inaugurazione basilica del Santo Sepolcro; periodo di san Girolamo per trentasei anni a Betlemme


▶ 384-420 d.C.: Teodosio (basilica della Natività)


▶ 614 d.C.: il “Grande Flagello” con Cosroe II


▶ 638 d.C.: inizio del periodo musulmano (califfo Omar)


▶ 1095-1099 d.C.: 1ª crociata, guidata fra gli altri da Goffredo di Buglione


▶ 1147-1149 d.C.: 2ª crociata


▶ 1189-1197 d.C.: 3ª crociata


▶ 1202-1204 d.C.: (terminata a Bisanzio) 4ª crociata


▶ 1217-1221 d.C.: 5ª crociata (fra i partecipanti c’è san Francesco)


▶ 1228-1229 d.C.: 6ª crociata


▶ 1248-1254 d.C.: 7ª crociata


▶ 1270-1274 d.C.: 8ª crociata


▶ 1291 d.C.: caduta di San Giovanni d’Acri oggi Akko


▶ 1335 d.C.: i Frati Minori “custodi” della Terra Santa


▶ 1516-1917 d.C.: Turchi ottomani


▶ 1852 d.C.: inizio dello Statu quo con Abdul Majid


▶ 1948 d.C.: nascita dello Stato d’Israele


    [image: Image] ALCUNE CIFRE


▶ Lunghezza: 250 Km


▶ Larghezza: 90 Km


▶ Capitale: Gerusalemme


▶ Lingua Ebraico, Arabo (entrambe ufficiali)


    PRESENZA EBRAICA IN PALESTINA


    Dal 135, dopo l’ultima rivolta contro Roma, l’imperatore Adriano vieta agli ebrei l’ingresso a Gerusalemme e molti di loro si trasferiscono in altre cittadine palestinesi, disperdendosi.


Nel 363 l’imperatore Giuliano l’Apostata permette agli ebrei di risiedere a Gerusalemme.


Durante il periodo bizantino in Palestina vi sono molti latifondisti e proprietari terrieri bizantini ai quali interessa che le terre siano lavorate da tanti dipendenti, tra cui famiglie ebraiche e gruppi arabi.


Nel 1799 avviene la campagna napoleonica in Egitto contro i musulmani, che si rendono conto che le nazioni dell’Europa occidentale sono pronte alla sfida contro il grande impero ottomano. Nel 1806 Napoleone emancipa gli ebrei residenti in Francia.


Intorno agli anni trenta dell’Ottocento un prodotto derivato dall’Occidente è il nazionalismo. Le conseguenze sono che la Grecia si rende indipendente nel 1830; poi negli anni seguenti anche la Romania, il Montenegro, la Serbia e la Bosnia si rendono indipendenti dall’impero ottomano.


Nel 1830 ci sono piccole comunità di ebrei ad Haifa, a Giaffa, a Safed, a Tiberìade, a Ebron, a Gerusalemme.


Nella prima metà del XIX secolo nella terra d’Israele vivono circa 275.000 abitanti di cui 7.000 sono ebrei e 22.000 sono cristiani.


Da notare che per gran parte del periodo ottomano (1517-1917), la Turchia è un rifugio sicuro per gli ebrei in fuga dalle persecuzioni. Non è improbabile che intorno agli anni trenta dell’Ottocento alcuni ebrei siano tollerati in Palestina e a Gerusalemme. Ancora oggi in Turchia vivono piccole comunità di ebrei.


Pochi anni dopo la fine della campagna napoleonica in Egitto, un ufficiale ottomano, l’egiziano Mehmet Alì consolida il potere in Egitto, aiutato da un ufficiale francese convertito all’islam, Joseph Anthelme Sève, meglio noto come Sulayman Pascià.


Ibrahim Pascià, figlio di Mehmet Alì, a partire dal 1810, crea un apparato amministrativo efficiente, migliora la macchina militare egiziana, rivelandosi un politico moderno e attento conoscitore della cultura europea.


Mehmet Alì e Ibrahim Pascià agiscono in Egitto come governatori sottoposti alla autorità della Sublime Porta, cioè del governo del sultano di Istanbul. Poi si ribellano e marciano dall’Egitto verso nord contro le terre palestinesi del sultano di Istanbul, Mahmud II.


Le potenze europee si mostrano favorevoli a queste iniziative che indeboliscono l’impero ottomano. L’esercito egiziano sbarca a Giaffa, conquista la Terra Santa e Gerusalemme, Acri e la Siria.


A Gerusalemme vengono sospesi i tributi che gli ottomani impongono ai pellegrini europei e gli ebrei che vi risiedono vivono un periodo di tolleranza. Gli ebrei che vivono lontani da Gerusalemme vengono invitati a ritornare in Terra Santa, nella terra promessa, che diviene in quegli anni luogo di coesistenza di cattolici, ortodossi, cristiani orientali, ebrei e musulmani.


Peraltro questa sperimentale convivenza non manca di provocare incidenti diplomatici e tensioni.


Dal 1829 Mahmud II, sultano intelligente e previdente, comprende che i tempi stanno cambiando e inizia a mettere in atto molte riforme.


Nel 1831 e nel 1839 scoppiano due guerre egizio-ottomane tra i ribelli egiziani e il potere centrale a Istanbul.


Nel 1839 sono promulgate le Tanzimat, decise dalla Sublime Porta, che contengono diritti legali e politici e sanciscono principi di uguaglianza tra tutti i sudditi dell’impero ottomano dinanzi alla legge, compresi gli ebrei.


Nel 1840, il primo ministro inglese, Lord Palmerston, suggerisce al potere centrale musulmano l’insediamento di altri ebrei in Palestina.


Nella seconda metà dell’Ottocento in Palestina arrivano molti russi, che mutano gli equilibri politici e militari; un primo effetto è la crescente influenza della Chiesa greco-ortodossa.


Cresce anche il ruolo della Francia, che peraltro privilegia i propri interessi economici e politici.


Nel 1876 Abdulhamid, sultano di Istanbul, emana ulteriori riforme.


Nel 1882 nasce il primo insediamento sionista Rishon LeZion fondato da ebrei immigrati provenienti dall’est dell’Europa. Da questo momento in Israele arrivano altri ebrei alla spicciolata.


Nel 1888 gli inglesi favoriscono un’ondata migratoria di circa 25.000 ebrei provenienti dalla Russia.


Nel 1900 in Palestina risiedono circa 50.000 ebrei, che diventano circa 80.000 nel 1914. Come si nota, il governo turco ottomano consente la presenza di ebrei in Palestina.


Durante il Mandato britannico, che inizia ufficialmente nel mese di luglio del 1922, gli ebrei ritornano in Palestina a continue ondate.


Dopo il 1948 il ritorno degli ebrei in Palestina esplode.


▶ In conclusione


Dal 1517 al 1917 la Palestina è governata dai turchi ottomani, salvo la parentesi, negli anni trenta e quaranta del XIX secolo, dei governatori egiziani, peraltro ufficialmente sudditi della Sublime Porta, che si ribellano al potere centrale.


Non è affatto documentato che gli ebrei non possono mettere piede a Gerusalemme fino al 1831: alcuni già ci vivevano.


È corretto affermare che Ibrahim Pascià, nel tempo in cui è governatore a Gerusalemme, autorizza il rientro di altri ebrei: la data dell’autorizzazione è certamente compresa tra il 1831 e il 1839.


Nel 1880 è accertata la presenza di nuclei di ebrei che risiedono nel territorio almeno dal XIII secolo, cioè dall’epoca immediatamente successiva alla fine delle crociate.


Dagli inizi del XIX secolo, la popolazione ebraica della Palestina è più che raddoppiata, passando da 10.000 individui circa nel 1800 a 24.000 nel 1880.


Fonte principale delle notizie è la corrispondenza diplomatica del Ministro degli Stati Uniti a Costantinopoli, tale Maynard, nel 1870.
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IL PELLEGRINAGGIO


Quello in Terra Santa, per i credenti in Cristo, è il pellegrinaggio per eccellenza, in quanto conduce il cristiano alle sorgenti della fede, facendogli vivere un’esperienza tangibile e indelebile. Più plasticamente potremmo dire che il pellegrinaggio è come un immettere nei polmoni intossicati nuovo ossigeno, aria pulita, nuova energia di vita. Lo scopo vero del pellegrinaggio, infatti, non è la rivisitazione storico-archeologica di luoghi che sono stati testimoni di fatti accaduti duemila anni fa, ma la riproposizione di un “avvenimento” che continua ad accadere e a interpellare il cuore e la mente di ogni uomo che si vuole misurare con il mistero dell’incarnazione e della redenzione di Dio.








È in questi luoghi che Gesù ha parlato; per queste strade è passato guarendo, operando miracoli e portando la Buona Novella a tutti; è qui che sono avvenuti alcuni degli episodi più celebri dei racconti evangelici. Ogni angolo “emoziona” il pellegrino e, senza dubbio, gli fa gustare meglio il messaggio e la testimonianza evangelica, creando un legame forte con i luoghi di Gesù.


La Terra Santa ha il grande merito di offrire alla fede un sostegno indelebile, in quanto permette al cristiano di entrare in contatto diretto con il paesaggio, con il territorio, con l’ambiente sociale e culturale in cui «il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi» (Cfr. Gv 1,14).


Nàzaret, il monte Carmelo, il lago Tiberìade, il monte Tabor, Cana, Betlemme, Gerusalemme, Betània, Ain Karem, Cafàrnao: qualsiasi strada si percorra, si seguono le orme di Gesù, nostro Signore e Maestro.


Il territorio della Terra Santa, nonostante le sue piccole dimensioni, presenta quattro aeree geografiche principali, che corrispondono anche alle quattro zone climatiche: la fertile pianura costiera lungo il mare Mediterraneo; la fascia montuosa centrale; la valle del fiume Giordano e la parte meridionale con le regioni aride e desertiche del Negev.


Tutto il territorio d’Israele è molto vario. L’alternarsi del paesaggio e dei colori esercita un fascino particolare sui pellegrini: dalle verdeggianti pianure dell’alta Galilea, dalla dolcezza del lago di Tiberìade, “poggiato” nella torrida valle del fiume Giordano, si passa alle austere alture rocciose della Samaria, ai vigneti coltivati nelle terrazze della Giudea, per arrivare pian piano al silenzio dell’arido deserto di Giuda, fino all’imponente spettacolo del Mar Morto, dove la depressione arriva fino ai 400 m sotto il livello del mare.


Solo 250 Km di lunghezza, che vanno da «Dan fino a Bersabea» (1Sam 3,20) per circa 80 Km di larghezza, che iniziano dal Mediterraneo per arrivare al Giordano. Un territorio fertile che, secondo le prime pagine del racconto biblico, produce «latte e miele» (Es 3,8) per dire, con un linguaggio aulico, che si tratta di un territorio fertile, che da sempre è stato coltivato con una cura unica e che ricompensa le fatiche dell’uomo con più raccolti nell’anno, fino ad arrivare anche a tre. Un sistema ben ordinato di canali di irrigazione ha reso ancor più fertile questa terra.


Per il pellegrino italiano, tra le cose che più colpiscono del paesaggio, ci sono le montagne. Sì, parlare di altezze montuose è qualcosa che, per la nostra mentalità, suscita sorrisi. Gerusalemme si trova su una “montagna” di 800 m!


Il caldo è torrido e, quindi, l’acqua è gelosamente custodita ricorrendo anche ad azioni militari (vedi la conquista delle alture del Golan). La rugiada del mattino viene vista come una benedizione divina quando, nel periodo che va da marzo a ottobre, avere un temporale è impossibile.


Questo lembo di terra è stato anche una zona di passaggio e attraverso i secoli si sono succeduti diversi popoli, lingue e religioni. Testimonianza di tutto ciò si trova sul monte Carmelo, con resti di “ominidi” che risalgono a sessantamila anni fa, e Gerico ritenuta la città abitata più antica del mondo con i suoi diecimila anni di anzianità. Attraversando la Mezzaluna Fertile sono evidenti le diverse dominazioni che si sono succedute: faraoni, babilonesi, filistei, assiri, persiani, greci, romani, arabi, crociati, turchi, inglesi e, infine, negli anni Cinquanta, il ritorno degli ebrei costretti a convivere con i palestinesi.




La compresenza di tante razze, culture e religioni contribuisce a rendere quest’area del Medio Oriente appassionante e toccante. Non a caso, Gerusalemme, la “città di pace” per gli ebrei, “la santa” per i musulmani, è la capitale delle tre religioni monoteistiche e in essa vivono cristiani, ebrei e musulmani.


La Terra Santa, per i cristiani, è il luogo nel quale si è incarnato, è nato, è vissuto, è morto ed è risorto Gesù di Nàzaret; è il luogo nel quale sono vissuti Maria la madre del Signore, Giuseppe il padre davidico di Gesù, Pietro insieme agli altri apostoli e la prima comunità cristiana, che ci hanno trasmesso la fede nell’unico vero Dio. Fermarsi nei luoghi dove la Parola eterna di Dio è entrata nella storia umana; sostare in profondo silenzio presso il luogo dove il Figlio di Dio si è incarnato per noi leggendo la frase lì riportata: «Hic Verbum caro factum est» («Qui il Verbo si è fatto carne»); visitare i siti dove egli «ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo (Gaudium et spes, 22); infine contemplare con stupore infinito il sacrificio totale sulla croce per la redenzione del mondo e la tomba vuota della risurrezione, suscita un’emozione unica e indescrivibile.




Conoscere questa terra, la sua storia, il suo ambiente umano, geografico e culturale contribuisce efficacemente a una più incisiva comprensione del messaggio evangelico. Non a caso Paolo VI, nel suo pellegrinaggio in Terra Santa, ha definito questo luogo il «quinto Vangelo».


Ogni angolo della Terra Santa mette in contatto con un mistero della vita di Cristo: le sue parole, i suoi gesti, la sua preghiera, i suoi miracoli, il suo amore per l’uomo, la sua predilezione per i piccoli e per i poveri… È innegabile che per ogni credente recarsi in pellegrinaggio in Terra Santa significa andare alla sorgente stessa della fede e «dalla sua pienezza ricevere grazia su grazia» (Cfr. Gv 1,16).












LA GALILEA
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LA GALILEA



LA TERRA DI GESÙ PER TRENT’ANNI


Tradizionalmente il pellegrinaggio inizia con la visita della Galilea, la regione più bella e più fertile, contraddistinta dal verde, tutta da ammirare per lo splendore dei suoi paesaggi naturali.


Il suo territorio, assegnato alla tribù di Aser, Nèftali, Zàbulon e Ìssacar, fu sempre occupato da stranieri di varie razze tanto che anche i giudei, al tempo del Signore, guardavano con diffidenza i suoi abitanti. A tale riguardo significativa è la risposta di san Bartolomeo quando gli fu detto che era stato trovato il Messia: «Dalla Galilea non sorge profeta!» (Gv 7,52).


Grazie all’abbondanza delle piogge, è una regione fertile e ben coltivata: ci sono piantagioni di cotone, di mandorli e di eucalipti. Il panorama della Galilea ha la peculiarità di donare serenità. La sua bellezza incontaminata racchiude i monti di Germaq con le sue valli, il fiume Giordano, i bananeti di Degania e la famosa pianura di Esdrelon. Il Monte Heider (1047 m) la divide in due zone: Alta e Bassa Galilea.


Gli abitanti della regione sono persone cordiali.


Densa di siti storici ricchi di archeologia, tra cui Cafàrnao, che merita una visita particolare, la Galilea riempie gran parte delle pagine del Vangelo. «In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Is 8,23b–9,1).






Sostare nei luoghi riportati dal Vangelo, significa avere la possibilità di rivivere quegli stessi avvenimenti e accogliere le parole del Signore lì pronunciate.


Visitando la Galilea si “incontra” il bambino Gesù dodicenne “sottomesso ai suoi genitori”, lo si immagina nelle poche grotte che ancora restano intorno a Nàzaret, per le strade che percorse con i suoi discepoli; si rivive quella festa di nozze durante la quale il Cristo fece il primo “segno” a Cana; la chiamata dei discepoli con i miracoli avvenuti lungo il lago di Tiberìade, detto anche “mare di Galilea”; il discorso sul monte delle Beatitudini, che offre un meraviglioso panorama sul lago e sulla pianura di Gennèsaret; per poi immaginare la moltiplicazione dei pani e dei pesci a Tabga con la terza apparizione del Risorto ai discepoli, o il luogo del primato di Pietro e il mistico monte Tabor, identificato come l’“alto monte”, dalla forma simile a un panettone dove, secondo i Vangeli, avvenne la trasfigurazione di Gesù.


Un luogo che incanta è il lago di Gennèsaret che, con le caratteristiche insenature e le coste ricche di vegetazione, è uno degli appuntamenti più attesi dal pellegrino. I Vangeli narrano che Gesù visitò, più volte, molte delle località poste sulle rive del lago e lo attraversò spesso in barca. Ascoltare i brani evangelici che vi si sono svolti, con il sottofondo rilassante delle onde, fa sentire vivida la presenza di Gesù. La sacralità del momento è come un vento che avvolge il pellegrino e non lo lascerà più.








    [image: Foto. Cupola del Santuario Stella Maris.]




IL MONTE CARMELO


Nella maggioranza degli itinerari del pellegrinaggio in Terra Santa la visita al monte Carmelo rappresenta la prima tappa del viaggio.


Il trionfo riportato da Dio nella lotta contro i profeti di Baal (1Re 18), ma anche la bellezza del monte Carmelo (letteralmente “frutteto, giardino di Dio”), sono l’occasione per introdurre la prima riflessione nel pellegrino assetato di novità, quasi un volerlo riportare dai vari idoli da cui proviene (consumismo, religione del “fai da te”…) all’unico vero Dio.


Mantenendosi su un’altezza media di 500 m, la catena del monte Carmelo segna il confine fra la Galilea e la Samaria; ammantato di una ricca vegetazione, è spesso ricordato nella Sacra Scrittura come simbolo di grazia e prosperità (Is 35,2).


A questo luogo è collegata anche l’origine dell’Ordine Carmelitano. Già al sorgere del cristianesimo, il Carmelo divenne luogo preferito di monaci ed eremiti, successori e imitatori del profeta Elia e del suo discepolo Eliseo. Tra la seconda crociata (1147-1149) e la terza (1189-1197), alcuni ex crociati, provenienti dall’Europa, si riunirono presso la fonte del Profeta, dove costruirono le loro celle e un piccolo oratorio in onore di Nostra Signora; da qui furono poi chiamati Frati (fratelli) della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo. Il loro intento era quello di vivere alla sequela di Cristo, in santa penitenza, in uno stile eremitico, fatto di solitudine e di silenzio, di meditazione e di contemplazione. Dopo alcuni anni chiesero ad Alberto, patriarca di Gerusalemme (1206-1214) già vescovo di Vercelli, di essere riuniti in comunità e da lui ottennero per iscritto anche la Regola. Nel 1251 il superiore dei Carmelitani, san Simone Stock, ebbe la visione della Madonna che dette origine alla devozione dello Scapolare del Carmelo. È nel 1291, fine del regno crociato con la caduta di San Giovanni d’Acri (Akko), che i Carmelitani lasceranno la Terra Santa per tornarvi quattrocento anni dopo.






SANTUARIO STELLA MARIS E GROTTA DI ELIA


Due luoghi particolari caratterizzano la visita al monte Carmelo: l’attuale monastero Stella Maris e la grotta di Elia, verso il mare, conosciuta anche come El-Khader.


Il santuario è del secolo XIX, costruito a croce greca e coronato da un’elegante cupola. Sull’altare maggiore troneggia la statua della Madonna del Carmelo, opera dello scultore genovese Giovanni Battista Garaventa (1836). Sotto il presbiterio si apre la grotta di Elia dove, secondo la tradizione, il Profeta avrebbe abitato quando si ritirò sul Carmelo.


Nel 1799, per rappresaglia contro la campagna fallimentare di Napoleone, i turchi distrussero la chiesa e il convento e la loro ricostruzione terminò solo nel 1836 grazie alla generosità dell’Europa cattolica di quei tempi.


Vicino alla grotta di Elia, l’attuale Stato d’Israele conserva alcune navi e sottomarini usati per il ritorno in patria degli ebrei, in seguito alla diaspora, che ha dato così inizio allo Stato d’Israele.


Oltre al santuario Stella Maris, i Carmelitani hanno un altro santuario all’estremità orientale del monte Carmelo su una della sue cime pianeggianti conosciuta come El-Muhraqah (sacrificio). Qui si ricorda la sfida di Elia con i profeti di Baal (1Re 18): vittoria coronata da una pioggia abbondante (1Re 18,44-45), presagita da una nuvoletta giunta dal mare, simbolo del Messia e della Vergine: «Le nubi faranno piovere il Giusto» (Cfr. Is 45,8).








Il monte Carmelo, nel cuore del pellegrino, sarà sempre legato alla vittoria del profeta Elia e alla Vergine Maria.


SAN GIOVANNI D’ACRI (AKKO)


L’incantevole cittadina di San Giovanni d’Acri, oggi Akko – come riportato nel libro dei Giudici (1,31) – , era chiamata Tolemàide al tempo dei Maccabei e “Colonia Claudii Caesaris” all’inizio dell’era cristiana.


Oggi è una città che affascina il pellegrino che vi ricorda la sosta di san Paolo e di san Pietro e, per i Frati Minori, lo sbarco del loro fondatore san Francesco d’Assisi per istituire la provincia dei “frati della corda”.


Nel 1104 Akko fu conquistata dai crociati di re Baldovino I, che la fece divenire una città importante, un centro commerciale fiorente, grazie al porto principale dove attraccavano le navi che provenivano dall’Europa con il loro carico di pellegrini. Saladino, vincitore ad Hattin nel 1187, se ne impadronì: questa fu l’occasione per svegliare l’Europa cristiana e strappare Akko dal dominio arabo.


Per la città si aprì un secolo di splendore dopo due anni di assedio dei crociati. Purtroppo nel 1291 il sultano Malek Al-Ashraf la conquisterà, con un terribile eccidio di cristiani, e la città sarà condannata alla rovina e all’abbandono. Essa rinascerà nel XVIII secolo grazie allo sceicco Daher Al-Omar. La città sarà anche spettatrice nel 1799 della disfatta di Napoleone, che voleva assediarla, con un terribile eccidio di soldati francesi, fino ad arrivare al 1831 con Ibrahim Pascià che, a capo dell’esercito egiziano, la conquisterà l’anno successivo.


Akko si presenta oggi con un promontorio racchiuso dentro la cinta delle mura: le meglio conservate rispetto a ogni altra località del Medio Oriente. Lo stupore diviene ancora più grande quando si visita la parte “sotterranea” costruita al tempo dei crociati. Essa, quando fu conquistata dagli ottomani, non fu rasa al suolo, ma semplicemente sepolta e sommersa di detriti. Riportata alla luce solo qualche decennio fa, appare come un “gioiello” dell’arte e dell’impegno dell’Europa del XII secolo. La città oggi non ha una forte presenza di cristiani, ma è legata soprattutto ai ricordi storici che la rendono una tappa da non perdere durante il pellegrinaggio.






    [image: Foto. Pianura di Sharon.]


    PIANURA DI SHARON


È la pianura costiera che si estende dalla catena del Carmelo (a nord) fino a Gaza (a sud): fin dalla preistoria fu abitata e prospera a motivo del sottosuolo ricco d’acqua; è citata, per la sua bellezza, anche dal profeta Isaia quando parla della gloria futura che attende Gerusalemme: «Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron» (Is 35,2). La troviamo nominata anche nel capitolo 2 del Cantico dei Cantici con lo sposo che si paragona, per la sua bellezza, al «narciso della pianura di Saron» (Ct 2,1).






Quando gli Israeliti entrarono con Giosuè nella Terra Promessa (1200 a.C.) la trovarono abitata dai Filistei (Popolo del mare) giunti dall’Egitto, che avevano fondato diverse città (Ashkelon, Gat, Gaza, Ashdod), acerrimi nemici degli Israeliti fino all’avvento del re David che li combatté vittoriosamente riducendoli in popoli tributari: è da loro che il paese prese il nome di Palestina (Paese dei Filistei).


In questi luoghi ebbe inizio – soprattutto a opera di san Pietro – la predicazione evangelica che si estese poi verso l’Occidente.
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